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PRIMO GIORNO: CASTEL DEL MONTE - ALBEROBELLO  
 
Castel del Monte 

Costruito tra il 1229 e il 1249 come ritrovo di caccia o, secondo altri studiosi, come edificio 
militare, è il più famoso monumento dell’architettura civile sveva in Italia. Lo stesso Federico 
II, che lo commissionò a un costruttore locale rimasto ignoto, vi soggiornò per brevi periodi e 
vi organizzò la festa di nozze della propria figlia naturale Violanta.  

La nascita dell'edif icio si colloca ufficialmente il 29 
gennaio 1240, quando Federico II Hohenstaufen ordi-
na a Riccardo da Montefuscolo, Giustiziere di Capita-
nata, che vengano predisposti i materiali e tutto il ne-
cessario per la costruzione di un castello presso la 
chiesa di Sancta Maria de Monte (oggi scomparsa). 
Questa data, tuttavia, non è accettata da tutti gli stu-
diosi: secondo alcuni, infatti, la costruzione del castel-
lo in quella data era già giunta alle coperture. 

Incerta è anche l'attribuzione ad un preciso architetto: alcuni riconducono l'opera a Riccardo 
da Lentini ma molti sostengono che ad ideare la costruzione fu lo stesso Federico II. Pare fu 
costruito sulle rovine di una precedente fortezza prima longobarda e poi normanna. Probabil-
mente alla morte di Federico II (avvenuta nel 1250) l'edificio non era ancora terminato. 

Fu raramente adibito a feste, fra queste nel 1246 si ricordano le nozze di Violante, figlia natu-
rale di Federico e Bianca Lancia con il conte di Caserta Riccardo Sanseverino. 

A partire dal XVII secolo seguì un lungo periodo d'abbandono, durante il quale il castello ven-
ne spogliato degli arredi e delle decorazioni parietali di marmo (le cui tracce restano visibili 
solo dietro i capitelli) e divenne oltre che carcere anche un ricovero per pastori, briganti e 
profughi politici. Nel 1876 il castello venne infine acquistato (per la somma di 25.000£) dallo 
Stato italiano in condizioni di conservazione estremamente precarie, che ne predispose il re-
stauro a partire dal 1879. Nel 1928 Il restauro diretto dall'architetto Quagliati rimuove il ma-
teriale di risulta all'esterno del castello e demolisce parte delle strutture pericolanti. rico-
struendole in seguito per dare al castello un aspetto "ringiovanito"; questo non ne arrestò il 
degrado e si dovette procedere con un altro restauro tra il 1975 e il 1981. Nel 1936 fu dichia-
rato monumento nazionale. 

Nel 1996 l'UNESCO lo ha iscritto sulla lista dei Patrimoni dell'umanità per la perfezione delle 
sue forme e per l'armoniosa unione degli elementi culturali del nord Europa, del mondo isla-
mico e dell'antichità classica, tipico esempio di architettura militare del medioevo. 

L'edificio ha pianta ottagonale (lato esterno: 10,30 m intervallo tra le torri più diametro di o-
gni torre: 7,90 m) e ad ogni angolo si innesta una torretta a sua 
volta ottagonale (lato 2,70 m), mentre l'ottagono che corrisponde 
alla corte interna ha lati la cui misura varia tra i 6,89 m e i 7,83 m. 
Il diametro del cortile interno è di 17,85 m. Il diametro dell'intero 
castello è di 56 m, mentre il diametro di ogni torre è di 7,90 m. Le 
torri sono alte 24 m e superano di poco l'altezza delle pareti del 
cortile interno (20,50 m). 

Lo spazio interno è suddiviso in due piani, rialzati rispetto al piaz-
zale antistante di 3 e 9,5 metri rispettivamente. Questa trapezoi-
dali, suddivise congiungendo gli spigoli dell'ottagono interno e gli 
spigoli di quello esterno, dove si impostano le omologhe torri. 

Il problema della copertura delle stanze è risolto scomponendo il trapezio iniziale in un qua-
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drato centrale e due triangoli laterali. Il quadrato centrale viene coperto da una volta a crocie-
ra, mentre i due triangoli laterali sono sovrastati da due spicchi di volta 
a botte per ciascuna stanza. Al centro di ogni volta a crociera, 
nell'intersezione tra i costoloni, fuoriesce dall'intradosso una chiave di 
volta estradossata diversa per ogni stanza. I 
costoloni non hanno una funzione di por-
tanza statica, ma hanno e- sclusiva funzione 
decorativa. Le volte a botte sono costruite se-
guendo l'andamento dei muri esterni rela-
tivi a quella parte della co- st ruzione. Pe r 
quanto adiacenti, i due tipi di volte utilizzate 
sono completamente indi- pendenti: nell'in-
tersezione tra le stesse, in- fatti, si può notare 
come l'orditura presenti una discontinuità, pro-
vocata da una sfasatura nel- la composizione 
delle due coperture conti- gue. Il piano di 

imposta della volta è sottolineato da una cornice, ripresa anche nel 
capitello sopra le colonne portanti. La comunicazio- ne tra il piano in-
feriore e quello superiore è assicurata dalla presen- za, non in tutte le 
otto torri, delle scale a chiocciola. Le scale si svi- luppano secondo 
un senso antiorario e constano di 44 gradini trapezioidali che si dipartono, ognuno in un unico 
masso lapideo, da una colonna centrale del diametro di circa 22 centimetri. Il piano superiore, 
per quanto ricalchi la struttura del piano inferiore, si presenta più raffinato e curato: i costolo-
ni che sorreggono le volte sono più slanciati, ed ogni sala è vivacemente illuminata dalla pre-
senza delle finestre bifore o, in un caso, trifora. La particolarità di queste finestre è la presen-
za di gradini e di sedili che la fiancheggiano. Lungo le pareti di ogni sala corre un sedile al di 
sotto della base delle colonne. Degno di particolare attenzione, all'interno del castello è il 
marchingegno di manovra dell'antica saracinesca di chiusura del portale principale, visibile 
con tutti i cavedi necessari, all'interno della muratura portante, per lo scorrimento delle cate-
ne che lo sostenevano. 

Il portale di ingresso principale si apre sulla parete della struttura 
ottogonale orientata esattamente ad Est, vale a dire di fronte al 
punto in cui sorge il sole in coincidenza degli equinozi di primavera 
e d'autunno. Adesso si accede attraverso due rampe di scale sim-
metriche, disposte a tenaglia ai lati dell'ingresso, ricostruite nel 
1928. A differenza del semplice ingresso secondario dalla parte 
opposta (orientata a ponente) dell'edificio (costituito da un sempli-
ce portale ad arco a sesto acuto), l'ingresso principale è decorato 
con due colonne scanalate che sorreggono un finto architrave su 
cui si imposta un frontone di forma cuspidale.  Ogni parete pre-
senta due finestre: una monofora in corrispondenza del primo pia-
no ed una bifora per il secondo piano, non sempre in asse tra loro. 
Da questa regola si discostano le facciate orientale ed occidentale 
(quelle in cui sono posti i due portali) che non presentano la mo-
nofora, e la facciata settentrionale, che presenta una trifora per il 
secondo piano. Ulteriori feritoie sono presenti sulle torri, per dare 

luce alle scale a chiocciola interne. Dal punto di vista strutturale è importante notare come le 
mura tra le torri si ergano direttamente dal terreno, mentre le torri presentano uno zoccolo, 
messo in risalto nella parte superiore da una cornice in stile gotico. Ad ulteriore prova della 
perfezione strutturale dell'edificio si può notare come le tangenti ai lati del cortile interno si 
incontrano precisamente al centro delle torri ottagonali. 

Nel cortile interno la compattezza delle mura è attenuata solo dalla presenza di tre ingressi 
nella parte inferiore e tre "porte finestre" nella parte superiore. La sensazione all'interno del 
cortile è che tutto il primo piano funga da zoccolo per il piano superiore, alleggerito dalla pre-
senza di archi ciechi. 

Si pensa che al centro di questo cortile in precedenza ci fosse una vasca anch'essa ottogona-
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le, costituita da un unico blocco di marmo (come descritto dal Troyli  nel 1743) che secondo 
la leggenda doveva rappresentare il Sacro Graal rimasto per un periodo all'interno di questo 

castello. Sotto la vasca, al centro del cortile, al di sotto del piano 
di calpestìo è presente una grande cisterna per la raccolta delle 
acque piovane, aspetto tenuto in gran conto in questo edif icio tan-
to che erano presenti altre cinque cisterne di raccolta all'interno 
delle torri. Tuttavia attualmente quella al di sotto del cortile inter-
no è l'unica funzionante. Le alte pareti da cui è formato il cortile 
interno danno l'idea di trovarsi all'interno di un pozzo che, nella 
simbologia medioevale rappresentava la conoscenza. 

 

Malgrado sia comunemente definito "castello", l'esatta funzione dell'imponente edif icio è tut-
tora sconosciuta,ma di certo non difensiva perche non ha fossati Privo dal punto di vista ar-
chitettonico di elementi tipicamente militari e posto in una posizione non strategica, in realtà 
l'edif icio non fu probabilmente una fortezza. Alcuni elementi della costruzione, inoltre, fanno 
decisamente scartare questa ipotesi: ad esempio le scale a chiocciola nelle torri sono disposte 
secondo un senso antiorario (a differenza di qualunque altra costruzione difensiva dell'epoca), 
situazione che metteva in svantaggio gli occupanti del castello contro eventuali assalitori per-
ché sarebbero stati costretti ad impugnare l'arma con la sinistra. Le feritoie, inoltre, sono 
troppo strette anche per ipotizzare un lancio di frecce. Anche l'ipotesi che fosse una residenza 
di caccia, attività assai amata dal sovrano, è messa in discussione dalla presenza di f ini orna-
menti e dall'assenza di stalle e altri ambienti tipici delle residenze di caccia. A causa dei forti 
simbolismi di cui è intrisa, è stato ipotizzato che la costruzione potesse essere una sorta di 
tempio, o forse una sorta di tempio del sapere, in cui dedicarsi indisturbati allo studio delle 
scienze. In ogni caso si rivela come un'opera architettonica grandiosa, sintesi di raffinate co-
noscenze matematiche ed astronomiche. Alcune lievi asimmetrie nella disposizione delle resi-
due decorazioni e delle porte interne, quando non dovute a spoliazioni o alterazioni, hanno 
suggerito ad alcuni studiosi l'idea che il castello e le sue sale, pur geometricamente perfette, 
fossero stati progettati per essere fruiti attraverso una sorta di "percorso" obbligato, probabil-
mente legato a criteri astronomici. Per spiegare la totale mancanza di corridoi si è inoltre ipo-
tizzato che al livello del primo piano vi fosse un tempo un ballatoio in legno, oggi scomparso, 
dal lato prospiciente il cortile interno, che avrebbe consentito l'accesso indipendente alle sin-
gole sale. 

Alberobello 

Alberobello è un comune italiano di 11.040 abitanti della provincia di Bari, in Puglia. Il nome 
della città deriva dalla parola "albero"; poiche nell'antichita vi era una foresta di querce; e 
dalla parola latina "bellum" ovvero guerra; infatti le querce del luogo erano particolarmente 
adatte per costruire macchine da guerra (belliche). Celebre per le sue caratteristiche abitazio-
ni, chiamate trulli, dichiarati patrimonio dell'umanità dell'UNESCO nel 1996, fa parte della Val-

le d'Itria.        

I trulli 

La storia di questi edifici molto particolari è legata a un 
editto del Regno di Napoli che nel XV secolo sottoponeva 
ad un tributo ogni nuovo insediamento urbano. I conti di 
Conversano, proprietari del territorio su cui sorge oggi 
Alberobello, imposero allora ai contadini inviati in queste 
terre di edificare a secco, senza utilizzare malta, le loro 
abitazioni, in modo che esse potessero configurarsi come 
costruzioni precarie, di facile demolizione. 

Dovendo quindi utilizzare soltanto pietre, i contadini trovarono nella forma rotonda con tetto a 

Ipotesi sulla funzione dell'edificio 
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cupola autoportante, composto di cerchi di pietre sovrapposti, la configurazione più semplice 
e solida. I tetti a cupola dei trulli sono abbelliti con pinnacoli decorativi, la cui forma è ispirata 
a elementi simbolici, mistici e religiosi. 

Essi erano realizzati dalla maestranza assunta per la costruzione 
del trullo e ne identificavano l'artigiano. In base alla qualità della 
fattura del pinnacolo si poteva dunque identif icare non solo la de-
strezza artigianale del costruttore, ma anche il valore della costru-
zione. Una maggiore spesa nella costruzione del trullo permetteva 
di individuare pertanto, le famiglie più abbienti da quelle meno fa-
coltose. 

Per quanto riguarda i simboli dipinti sopra i tetti dei trulli spesso assumono un signif icato reli-
gioso; talvolta possono rappresentare segni dello zodiaco. Pinnacolo e simbolo dipinto insieme 
formavano una sorta di identif icativo civico, in quanto per lungo tempo Alberobello ha visto 
negarsi un riconoscimento ufficiale da parte dei conti di Conversano. 

Trullo sovrano  
Il trullo più grande del paese è chiamato Trullo Sovrano. Fatto costruire dalla famiglia Perta 
nella metà del Settecento, questo edificio a due piani è adibito a museo ed è possibile visitar-
ne l'interno, arredato secondo il gusto d'epoca, ricostruito tramite le testimonianze dei più 
anziani abitanti alberobellesi. Durante il periodo estivo, il Trullo Sovrano ospita manifestazioni 
quali spettacoli teatrali, concerti di piccole orchestre o formazioni Jazz, serate di cultura e po-
esia. 

SECONDO GIORNO:  LECCE 

Lecce, capoluogo e maggiore centro culturale della penisola salentina, sede dell'omonima ar-
cidiocesi e di un'università, è posta a 11 chilometri dalla costa adriatica e a 23 da quella ioni-
ca. È il capoluogo di provincia più orientale d'Italia. Attiva nei settori dell'industria agricola 
(olio, vino), della ceramica, della cartapesta e del turismo culturale, è la città dove più elabo-
rato è stato lo sviluppo dell'arte barocca in pietra leccese, un calcare malleabile e molto adat-
to alla lavorazione con lo scalpello. Si parla, infatti, di barocco leccese e, per la bellezza dei 
suoi monumenti, è definita la Firenze del Sud. 

La città è stata inserita (unica città italiana) nella lista "Best in travel 
2010" di Lonely Planet quale città da visitare nel 2010. Lecce è stata 
scelta su una rosa di oltre 5.000 città mondiali per la bellezza dei suoi 
monumenti e del suo centro storico barocco. 

Fondata dai messapi, verso la metà del III secolo a.C. divenne una sta-
zione militare romana (Lupiae), successivamente trasformata in muni-
cipio. Saccheggiata dagli ostrogoti di Totila nel 542 e nel 549, passò 

successivamente sotto il dominio dei bizantini, quindi fu conquistata dai normanni, sotto i 
quali divenne sede di corte, passando poi agli angioini e infine, nel 1463, agli aragonesi. Nel 
XV secolo si sviluppò come attivo centro commerciale, frequentato da mercanti fiorentini, ve-
neziani, genovesi, greci, albanesi e fu importante centro culturale. Nel secolo successivo di-
venne una roccaforte degli spagnoli, che edificarono nuove mura, di cui oggi restano pochi 
segmenti, e il castello voluto da Carlo V come difesa dalle incursioni turche. Da allora seguì le 
sorti politiche della regione. 

La città di Lecce è nota per la ricchezza dei monumenti che la adornano, molti dei quali realiz-
zati nel tipico stile barocco leccese. Signif icativi sono i fregi, i capitelli, i pinnacoli ed i rosoni 
che decorano molti dei palazzi e delle chiese della città (se ne contano oltre 40), come ad e-
sempio il Palazzo dei Celestini e l'adiacente Basilica di Santa Croce, nonché la chiesa di Santa 
Chiara ed il Duomo. 



6 

6 

Il centro della città è racchiuso in mura di cinta risalenti al XVI sec., ma ormai in gran parte 
distrutte. La città presentava originariamente quattro porte di accesso: Arco di Trionfo (Porta 
Napoli), Porta Rudiae, Porta San Biagio e Porta San Martino. Di queste l'ultima non è più visi-
bile in quanto crollata nel XIX sec. 
 

 

 

 

 

 

 

    Il Teatro Romano  

  Basilica d i Santa Croce  

 

TERZO GIORNO:  TARANTO - OTRANTO 

TARANTO La cronologia tradizionale, assegna la data della fondazione di Taranto al 706 a.c. 
Le fonti tramandate dallo storico Eusebio di Cesarea, parlano del trasferimento di alcuni coloni 
spartani in questa zona per necessità di espansione o per questioni commerciali. Questi, di-
struggendo l'abitato indigeno, portarono una nuova linfa di civiltà e di tradizioni. 
La struttura sociale della colonia sviluppò nel tempo una vera e propria cultura aristocratica, 
la cui ricchezza proveniva, probabilmente, dallo sfruttamento delle risorse del fertile territorio 
circostante, che venne popolato e difeso da una serie di phrouria tra le quali Pezza Petrosa, 
piccoli centri fortificati in posizione strategica. Taranto ha quindi origini antichissime. Durante 
il periodo ellenistico della colonizzazione greca nel Mezzogiorno d'Italia, la città fu tra le più 
importanti della Magna Grecia. In quel periodo, infatti, divenne una potenza economica milita-
re e culturale di circa trecentomila abitanti, che diede i natali a filosofi, strateghi, scrittori e 
atleti, diventando anche sede della scuola pitagorica tarantina, la seconda più importante do-
po quella di Metaponto. A partire dal 367 a.C., fu la città più potente tra quelle che costituiro-
no la lega italiota. Nel 281 a.C. entrò in conflitto con Roma (guerra tarentina) insieme al suo 
alleato Pirro, Re dell'Epiro, ma capitolò definitivamente nel 272 a.C.. Durante la seconda 
guerra punica, Taranto aprì le porte ad Annibale nel 212 a.C., ma fu punita tre anni dopo con 
la strage dei suoi cittadini e col saccheggio quando Fabio Massimo la riconquistò. Nel 125 a.C. 
vi fu dedotta una colonia romana (colonia neptunia), mentre nel 90 a.C. fu eretta a Munici-
pium. Nel Medioevo fu conquistata da Totila nel 549 e ripresa da Narsete nel 552. Espugnata 
dai Longobardi, fu ripresa dall'Imperatore Costantino II nel 663, per poi passare in mano a 
Romualdo Duca longobardo di Benevento, e tornare ai Bizantini nell'803. Conquistata dai Sa-
raceni nel 846, nel 868 e nel 927, l'Imperatore Niceforo Foca la fece ricostruire nel 967. Occu-
pata nel 1063 da Roberto il Guiscardo, divenne il centro di un potente feudo. Dal 1301 al 
1463 fu un fiorente principato (Principato di Taranto). Divenne poi importante porto militare 
sotto gli Spagnoli, fino a decadere nel XVII Secolo sotto i Borbone. Taranto venne unita al Re-
gno d'Italia nel 1860. Il 21 Agosto del 1889, dopo sei anni di lavori, venne inaugurato alla 
presenza di Umberto I di Savoia l'Arsenale Militare Marittimo, che ne aumentò la sua impor-
tanza sia dal punto di vista economico che militare, oltre che demografico. Durante la prima 
guerra mondiale, Taranto fu scelta come base dalle flotte navali italiana, francese ed inglese. 
Durante la seconda guerra mondiale, la città subì un bombardamento storicamente ricordato 
come la notte di Taranto, a seguito del quale si contarono 85 vittime tra civili e militari. Nel 
1965 venne inaugurato dal Presidente della Repubblica Giuseppe Saragat il IV Centro Siderur-
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gico Italsider, il più grande centro per la produzione dell'acciaio in Europa. Grazie a questa 
nuova realtà industriale, e disponendo di un grande porto mercantile, la città conobbe un al-
tro e più marcato slancio dell'economia locale, con conseguente aumento della popolazione e 
del reddito pro-capite, e diventando negli anni a seguire zona di insediamento di cementif ici, 
raffinerie ed industrie metalmeccaniche.  

Ponte Girevole 

Il Ponte Girevole o Ponte di San Francesco di Paola è la struttura 
che collega l'isola del Borgo Antico con la penisola del Borgo 
Nuovo. Inaugurato il 22 maggio 1887 dall'Ammiraglio Ferdinan-
do Acton, il ponte sovrasta un canale navigabile lungo 400 metri 
e largo 73 metri che unisce il Mar Grande al Mar Piccolo. Il ponte 
misura attualmente 89,9 metri di lunghezza e 9,3 metri di lar-
ghezza. "Costruito dall'Impresa Industriale Italiana di Napoli su 
progetto dell'ingegner Giuseppe Messina che ne diresse i lavori 

di costruzione, era originariamente costituito da un grande arco a sesto ribassato in legno e 
metallo, diviso in due braccia che giravano indipendentemente l'una dall'altra attorno ad un 
perno verticale posto su uno spallone. Il funzionamento avveniva grazie a turbine idrauliche 
alimentate da un grande serbatoio posto sul Castello aragonese adiacente, capace di 600 me-
tri cubici di acqua che in caduta azionavano le due braccia del ponte. La struttura venne suc-
cessivamente rimodernata negli anni 1957-1958, introducendo un funzionamento di tipo elet-
trico, ma mantenendo di fatto inalterati i principi ingegneristici della allora costituenda Dire-
zione del Genio Militare per la Marina. Il progetto fu realizzato dalla Società Nazionale Officine 
di Savigliano, per tutto quello che riguardava gli organi meccanici ed i comandi elettrici. Il 
nuovo ponte fu inaugurato dal Presidente della Repubblica Giovanni Gronchi il 10 marzo 
1958, e venne intitolato a san Francesco di Paola, protettore delle genti di mare.  

Castello aragonese  

Il Castello aragonese o Castel Sant'Angelo, occupa con la sua pianta quadrangolare e il vasto 
cortile centrale, l'estremo angolo dell'isola su cui sorge il borgo antico della città. Il primo nu-

cleo del castello risale al 916, quando i Bizantini avviarono la 
costruzione della "Rocca" a protezione dagli attacchi dei Sara-
ceni e della Repubblica di Venezia. Questa prima fortificazione 
era costituita da torri alte e strette, dalle quali si combatteva 
con lance, frecce, pietre, ed olio bollente. Nel 1481 fu realizza-
to un primo canale navigabile, più stretto dell'attuale e con 
sponde irregolari, per consentire il passaggio di piccole imbar-
cazioni e migliorare la difendibilità del castello. 
Nel 1486, Ferdinando II d'Aragona incaricò l'Arch. Francesco Di 
Giorgio Martini di ampliare il castello e di conferirgli l'attuale 

struttura, onde rimpiazzare la tipologia medievale delle torri concepita per la difesa piomban-
te. La nuova fortificazione doveva comprendere sette torri, di cui quattro unite tra loro a for-
mare un quadrilatero, e le rimanenti tre allineate lungo il fossato fino al Mar Piccolo. Le quat-
tro torri furono intitolate ripettivamente a San Cristofalo, a San Lorenzo, alla Bandiera ed alla 
Vergine Annunziata. Nel 1491 fu aggiunto sul lato rivolto al Mar Grande il rivellino di forma 
triangolare tra la "Torre della Bandiera" e la "Torre San Cristofalo". Il castello fu ultimato nel 
1492, come risulta dall'incisione di una lapide murata sulla "Porta Paterna". 
 
OTRANTO 
Otranto Cittadina della Puglia in provincia di Lecce; situata all'estremità orientale della peni-
sola salentina, dà nome al canale che separa l'Italia dall'Albania e che mette in comunicazione 
il mare Adriatico con lo Ionio. 

Fondata forse dai cretesi, fu municipium romano con il nome di Hydruntum, toponimo che al-
cuni fanno derivare dal vicino fiume Idro. Per cinque secoli fu un importante centro bizantino, 
crebbe ancora nell'XI-XII secolo sotto i normanni, ma subì un terribile assedio nel 1480 a o-
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pera dei turchi, che massacrarono ben 800 cittadini (i famosi "martiri idruntini"). Ripresa dagli 
aragonesi, Otranto decadde sempre più a favore della vicina 
Lecce. Il borgo, ancora racchiuso dalle mura aragonesi, è co-
stituito da un intrico di viuzze. La romanica Cattedrale è pavi-
mentata da uno dei pochi mosaici pugliesi quasi integralmen-
te conservatosi; composto nel 1163-1165, raffigura un gran-
de albero della vita e i dodici segni zodiacali. Il vicino Museo 
diocesano illustra il patrimonio storico-artistico del Salento. La 
piccola basilica di San Pietro, la prima cattedrale dell'abitato, 
fu eretta nel IX-X secolo con pianta a croce greca. Dopo il 
1481 venne ricostruito il Castello aragonese. L'economia si 
basa prevalentemente sulla pesca, sul commercio di prodotti 

agricoli (olio, vino, frutta, ortaggi) e sul turismo balneare. 

La Cattedrale di Otranto, edificata sui resti di una domus romana, di un villaggio messapico e 
di un tempio paleocristiano, è stata consacrata al culto il primo agosto 1088 durante il papato 
di Urbano II. Misura 54 m di lunghezza e 25 m di larghezza. Costruita su 42 colonne monoliti-
che e tutte di riporto, diverse per qualità del granito e del marmo, per stile e tempo di produ-

zione di cui si ignora la provenienza. Composta da 23 semi-
colonne che formano 45 campatelle quadrate più tre dell'ab-
side centrale suddivisi in 5 filari per 9. Alcune delle colonne 
sono lisce ed altre ricoperte da scanalature, per mezzo della 
disparità dei materiali, grazie ad una disposizione sapiente, 
creano l'effetto di grande omogeneità e non di confusione. 
Sulla facciata a doppio spiovente spicca un portale barocco 
del 1764 e un rosone rinascimentale a 16 raggi con fini tra-
fori gotici di forma circolare con transenne convergenti al 
centro, secondo l'arte gotico-araba della fine del XV secolo. 
La navata centrale presenta un soffitto a cassettoni in legno 

dorato risalente al 1698 mentre il paliotto dell'altare maggiore, in argento, è opera di orefice-
ria napoletana del '700. Alcuni affreschi parietali situati all'interno del tempio e nella cripta 
evidenziano tracce bizantine. Il pavimento a mosaico, in tessere policrome di calcare locale 
durissimo, è stato eseguito tra il 1163 e il 1166 da un gruppo di artisti capeggiati un monaco 
basiliano di nome Pantaleone, probabilmente del Monastero di San Nicola di Casole, su com-
missione dell'arcivescovo Gionata. Questa vera e propria opera d'arte, unica nel Mezzogiorno, 
resistette all'invasione turca del 1480. Si dispiega lungo tutta la navata centrale, sul presbite-
rio, l'abside e i bracci del transetto, e vi è raffigurato l'immaginario medievale, con ricchezza 
espressiva e secondo un senso di horror vacui che non risente dell'irregolarità dei tasselli né 
dell'assenza di plasticità. Nella navata destra, in sette grandi armadi a muro presenti 
nell'abside, si conservano le ossa dei beati Martiri di Otranto. Sono i resti di ottocento e più 
cittadini sgozzati dai Turchi sul Colle di Minerva il 14 agosto 1480, per non aver voluto rinne-
gare la fede cristiana. Otranto, per questo evento glorioso, è chiamata anche la 'Città-
martire'. Alcune reliquie di questi beati si venerano anche nella chiesa di Santa Caterina a 
Formiello di Napoli. Percorrendo il retro dell'altare è visibile la pietra usata dai Turchi per il 
martirio. Sempre all'interno della cattedrale, un altro ambiente di grande valore storico e arti-
stico che risale all'XI secolo è quello della cripta, dalla forma semianulare, con tre absidi spor-
genti e cinque navate. I meravigliosi capitelli risalgono ad ascendenze diverse, dal dorico-
romanico, al corinzio e allo ionico. I moderni restauri la hanno liberata dalle soprastrutture 
barocche settecentesche. 



9 

9 

QUARTO GIORNO:  GROTTE CASTELLANA - TRANI 

Le grotte di Castellana sono un complesso di cavità sotterranee di origine carsica di interes-
se speleologico e turistico, situato nel comune di Castellana Grotte, nella provincia di Bari, a 
circa 2 chilometri dal centro abitato. 

 Le cavità sotterranee si estendono per una lunghezza di circa 3 
chilometri, f ino a raggiungere profondità dell'ordine di 72 metri 
al di sotto del livello del suolo, riferito all' ingresso della grotta. 

La visita turistica al complesso è possibile attraverso due itinera-
ri: quello breve, di circa un chilometro e della durata di 50 mi-
nuti, e quello completo, che dura 2 ore. 

L'ingresso naturale è rappresentato da un'enorme voragine pro-
fonda 60 metri denominata la grave, termine dialettale locale 
per indicare una grande voragine. Da qui è possibile raggiungere 
la caverna nera, così denominata per la particolare colorazione 
che assumono le pareti per la presenza di piccoli funghi "Scoleco 
Basidium Anellii". 

Di particolare interesse sono la Grotta Bianca (definita come la "più splendente al mondo") e 
la caverna della Torre di Pisa, così denominata per la particolare forma di una grande stalag-
mit i, che ricordano la famosa torre Toscana. 

 

 

 

 

 

 

TRANI 

Le origini della città si perdono nella notte dei tempi. Sulla base di ritrovamenti archeologici è 
possibile che la città abbia origini preistoriche, anche se tracce più concrete risalgono solo ad 

epoche successive, come quella antica dei Romani. 

Trani viene infatti indicata sotto il nome di Turenum nella Tavola 
Peutingeriana, la copia medievale di un vecchio stradario 
dell’antica Roma. 

Dopo la caduta dell’Impero Romano iniziò in Puglia il periodo bi-
zantino, caratterizzato da una pausa di dominazione longobarda e 
dalle minacce continue provenienti dal mare ad opera dei Sarace-

ni. Fu comunque il Medioevo il periodo d’oro della città. Per cominciare, qui fu trasferita la se-
de vescovile, fino ad allora situata a Canosa, la quale era stata appena distrutta dai Saraceni 
nell'813. Già durante il periodo di appartenenza all’Impero Bizantino la città godeva di un cer-
to grado di prestigio ed autonomia come punto di incontro tra Oriente ed Occidente. Di gran-
de importanza era ad esempio il suo porto, punto di partenza e di ritorno di diverse crociate. 
Fu in questo periodo corrispondente alla prima crociata, precisamente nel 1099 che nella città 
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si iniziarono i lavori per la costruzione della cattedrale in onore del santo patrono San Nicola 
pellegrino, un giovane greco in viaggio verso Roma che morì a Trani dopo diversi giorni di 
malattia e canonizzato subito dopo a furor di popolo. Trani appartenne all’impero bizantino 
fino al XII secolo quando cadde sotto la dominazione normanna e successivamente al regno di 
Federico II di Svevia. In questo periodo storico l’imperatore Federico II fortif icò la città con la 
costruzione del castello nell’anno 1233. Fu senz’altro questa la fase di massimo splendore. In 
virtù della sua importanza strategica, la città godeva di privilegi amministrativi concessigli da 
Federico II. Il castello e la città divennero dimore preferite da Manfredi f iglio prediletto 
dell’imperatore, in questo castello infatti il 2 giugno 1259 prese in sposa Elena Ducas (1242 - 
Lucera, 1271) figlia del despota d'Epiro Michele II. La città era oramai diventata uno dei mag-
giori porti dell’Adriatico. Contribuiva alla prosperità tranese l'insediamento ebraico, che ani-
mava i commerci e gli studi, e che in questo periodo era il maggiore dell’Italia meridionale; 
testimonianza di quel periodo sono le quattro sinagoghe. Due sono quelle conservatesi: la si-
nagoga 'Grande' - poi chiesa di S.Anna - e la sinagoga di Scola Nova. Oltre alla ricca e fioren-
te colonia ebraica, vi si stanziarono anche i mercanti fiorentini, che affermarono che Trani era 
il più prosperoso porto dell’Adriatico dopo Venezia. La città attraversò un periodo di crisi (XV 
secolo-XVI secolo) sotto la dominazione degli Angioini e poi degli Aragonesi, aggravato dalla 
conseguente cacciata degli Ebrei, che da sempre avevano costituito un potente fulcro econo-
mico nella sua società, tanto è vero che ci è stato tramandato dal Medioevo un detto significa-
tivo attribuito a Federico II, che dice Fugite Tranenses, ex sanguine Judae discendentes che 
tradotto significa “fuggite i tranesi poiché il loro sangue discende dagli ebrei”. Tuttavia la città 
quasi contemporaneamente, iniziò ad investire un ruolo prestigioso nel campo giuridico. A tal 
proposito sottolineiamo l'importanza della Sacra Regia Udienza, evento che diede vita a nuove 
prospettive di sviluppo economico e sociale della città, la quale da centro marinaro e commer-
ciale diventa centro principale, amministrativo e culturale della terra di Bari. Fu nel 1586 che 
la Sacra Regia Udienza fu ufficialmente insediata nel Castello Svevo. Da allora Trani divenne 
la residenza di molti nomi illustri, avvocati, funzionari e magistrati, i quali vi si stabilirono por-
tando con sè anche le loro famiglie dalle quali conosceremo i Festa, i Manfredi, i Beltrani. Tali 
famiglie arricchirono la città di tesori d'arte, preziose biblioteche e sontuosi palazzi. La città 
visse un periodo di grande fioritura culturale grazie alla sua funzione politica. Ritrovò parte 
del suo splendore durante la dominazione dei Borbone. Trani ebbe lo stato di capoluogo f ino 
all'era napoleonica, questo le venne tolto da Gioacchino Murat in favore di Bari (1808). Era 
infatti stata capoluogo della terra di Bari fin dal 1586. 

Nel 1799 alcune famiglie fedeli alla famiglia borbonica e legati soprattutto alla marineria tra-
nese, furnono trucidate in massa dalle truppe francesi della rivoluzione, venute a Trani in no-
me dei nuovi ideali. Tra queste, si ritrovavano in particolare le famiglie di Lernia, Bianchi, de 
Feo, Bassi, Palumbo e Moscatelli.[3] 

Dopo questo massacro della popolazione la cittadina passò alla Repubblica Napoletana (vedi 
testo introduttivo). Dal 1815 al 1860 la città fu impegnata nella ripresa del suo primato giudi-
ziario. Fino al 1923 Trani mantenne comunque, il suo primato di grande centro culturale e po-

litico. È stata sede di tribunali civili e criminali con giurisdizione su 
tutta la provincia e, dal 1861 al 1923, della Corte d'Appello dell'in-
tera regione pugliese. 

La Cattedrale di Trani (conosciuta anche come Cattedrale di San 
Nicola Pellegrino) è la costruzione più prestigiosa della città pu-
gliese. Si tratta di un esempio di architettura romanica pugliese. 
La sua costruzione è legata alle vicende di San Nicola Pellegrino, 
svoltesi durante l'epoca della dominazione normanna. È stata co-
struita usando il materiale di tufo calcareo tipico della zona: si 
tratta della pietra tranese estratta dalle cave della città, caratteriz-
zata da un colore roseo chiarissimo, quasi bianco. 

La Cattedrale di Trani, dedicata a S. Nicola Pellegrino, è la regina 
delle chiese di Puglia. La vicinanza al mare, nel quale si rif lette, 
l'aria austera e leggera, la luminosa pietra che ne fa anche una 
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splendida architettura di luce, rendono questo luogo di fede tappa fra le più richieste dei tour 
in Puglia. Progettata in ideale posizione scenografica, testimonia lo splendore della Trani me-
dievale. La vicenda dell'edif icio ha inizio nel 1099, quando l'Arcivescovo di Bisanzio, dopo aver 
proclamato santo il giovinetto pellegrino Nicola, cominciò a costruire una chiesa in suo onore. 
In seguito visse varie fasi costruttive, ma la spinta maggiore alla costruzione fu data tra il 
1159 e il 1186. Solo nel quarto decennio del XIII sec. iniziarono i lavori di costruzione del bel-
lissimo campanile (alto m. 58,90) che si protrassero per più di un secolo. Se l'impatto con la 
costruzione si ha venendo dal mare, non si può non rimanere colpiti dal corpo absidale. Dalla 
poderosa struttura del transetto si staccano i semicilindri delle tre absidi altissime, da cui e-
merge prepotentemente quella centrale arricchita da un monumentale finestrone quale la 
struttura dell'abside richiedeva. All'esterno il corredo plastico aumenta man mano che la co-
struzione si eleva in altezza. A oriente campeggia il finestrone absidale, a sud un rosone mo-
numentale. Conclude tale progressione il cornicione a mensole, popolato di fantastici animali 
alternati ad un repertorio di f igure umane tra le quali spicca l'antico cavaspina. La facciata, di 
minore altezza rispetto alle altre parti della chiesa, spicca per la sua luminosità dovuta all'uso 
di una pietra bianco-rosata di cui sono ricche le cave locali (marmo di Trani). Nella parte infe-
riore il bellissimo portale è chiuso dalla stupenda porta bronzea opera di Barisano da Trani 
(1175). Il rilievo bassissimo delle formelle della porta non contrasta con gli intagli del portale. 
L'accesso all'interno della chiesa è possibile attraverso una porta aperta nella fiancata sud. Da 
qui si accede alla chiesa di S. Maria: una lunga aula divisa in tre navate da ventidue colonne 
di spoglio. Continui scavi hanno portato alla luce vasti tratti di pavimentazione musiva, visibili 
attraverso botole aperte sul pavimento della cripta. Una scala permette l'accesso al sacello di 
S. Leucio. Sempre dalla chiesa di S. Maria, scendendo alcuni scalini si accede alla cripta di S. 
Nicola Pellegrino. Qui colpisce la presenza di colonne di marmo greco alte e sottili che conferi-
scono un'impressione di levità veramente bizantina. Tra le due cripte due scalinate conducono 
alla chiesa superiore: una vasta aula divisa in tre navate da un doppio filare di sei colonne 
binate. L'impressione generale è di un accentuato sviluppo in altezza della navata centrale. 
L'arredo attuale tenta invano di sostituire la suppellettile antica. Unica testimonianza dell'anti-
co splendore è ciò che resta del pavimento musivo nell'area dell'altare maggiore, sufficiente a 
far immaginare una chiesa sontuosamente addobbata e ricca di colore, come lo furono tutte 
le cattedrali pugliesi. Il campanile si alza su un imponente passaggio ogivale. La sua superfi-
cie è scandita da finestre progressivamente a più luci e culmina in una cuspide ottagonale e 
piramide. Tra il 1950 e il 1960 la Cattedrale fu interessata da una serie di radicali interventi 
volti soprattutto a recuperare l'originale struttura architettonica. In particolare: si ottiene lo 
splendido isolamento del monumento con la demolizione del settecentesco cappellone del 
Santissimo e della sacrestia; delle numerose cappelle interne della chiesa superiore; con il 
ripristino dell'interno, mediante rimozione dello strato di stucco lucido. Si "smonta" ab imis il 
campanile, e lo si ricostruisce con l'impiego degli stessi conci. Si eliminano i soffitti settecen-
teschi e si ripristinano le tettoie a capriate.  

Buon viaggio! 


